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Ritratti/1 
Lido Gelli 

,_. :, ~ ... in Italia 
«L'ex presidente, un amico, con lui si parlava di donne» 
«Giulio su Buscetta la pensa come me? Non lo sapevo» 
«Ma quale suicidio, Sindona è stato ucciso; sapeva troppo» 
«Il mio piano di "rinascita democratica" va a meraviglia» 

Donit'nii'Ji 
29 i iowmhiv 1W)2 

«Io, Cossiga e Andreotti» 
Fra sorrisi e avvertimenti il capo della P2 si «confessa» 
• • AREZZO. È una mattina 
piena di foschia e di umidità. 
Villa Wanda, tra i cipressi e 
qualche pino, sbuca sulla col
lina alle spalle di Arezzo, a 
due passi dalla vecchia chiesa 
di Santa Maria delle Grazie. La 
zona, dicono le guide, e «ame
na». In basso, piccole case a 
due piani con gli orti precisi e 
ordinati come soltanto gli ex 
contadini toscani sanno ag
giustare. Cavoli, insalata, 
qualche filare di viti, piante di 
carciofo e gli alberi da frutta 
sbucano da ogni angolo. Un 
luogo ideale, secondo i vecchi 
canoni ottocenteschi, per scri
vere e meditare. Licio Gelli, 
appunto, ora si è messo a scri
vere poesie e romanzi. Nell'ul
timo, annuncia il ritomo di 
Gesù sulla Terra, una Terra di
sastrata, piena di egoismi e di 
cattiverie, con gli uomini tutti 
presi dal gioco del potere e af
fannati a far soldi. Tanti soldi. 

Per entrare a Villa Wanda, 
bisogna farsi identificare da 
due carabinieri che staziona
no nel giardino con un blinda
to, il giubbetto antiproiettile e 
il mitra a portata di mano. Sul
la ghiaia, a due passi dall'in
gresso, una «Jaguar» bellissi
ma, anche se un pò pacchia
na, e una «Bmw» lunghissima 
da settanta-ottanta milioni. 
No. n o , non sono del «venera
bile» ma dei figli. Loro, si sa, 
sono giovani e il bisogno di 
esibire è più forte di ogni ra
gionevolezza. Villa Wanda è il 
classico «casone» toscano bel
lo, mei non moderno. Misura
to, di classe, con ingrandì bal
latoi coperti, le tettoie agli'is-', 
gressi, i grandi »ó'rc1« dì terra- ' 
cotta nel giardino e qualche 
accenno di «Coppedè» nelle 
vetrate. Siamo attesi. Superato 
il controllo e l'identificazione. 
si entra. Siamo attesi. 

All'interno, ninnoli ovun
que, luci soffuse, un gran 
trionfo di tappeti autentici, 
quadri a tutte le pareti e mobi
li di antiquariato. Un misto di 
buono e di cattivo gusto, co
me nelle case della buona 
borghesia che si è anicchita 
velocemente e non ha fatto in 
tempo ad acculturarsi altret
tanto rapidamente. Una genti
le signora, una anziana segre
taria, ci accompagna in uno 
studiolo con soggiornino, Bel
lissime poltrone di cuoio, al
cuni brutti quadri alle pareti 
che ritraggono Licio Gelli. la 
moglie, e la figlia morta qual
che tempo fa in un terribile in
cidente. Su un tavolinetto, in 
un angolo, una specie di «vit
toria alata», libri fotografici, 
carte e un ritratto incorniciato 
della figlia del commendato
re, sparita dal mondo così gio
vane. Su un'altra parete, un 
olio con una deliziosa «testa 
di dorma» firmata Bueno. Kc-
co, entra Gelli in gran forma. 
Doveva essere una strategia e 
una tecnica utilizzata mille 
volte, quando arrivavano 
ospiti di riguardo a Villa Wan
da: l'attesa e poi l'ingresso. 

Il capo della P2 ha una bel
la cravatta, un completo grigio 
e, infilato nella mano sinistra, 
con la fede, un anello con so
pra, scolpiti, i simboli masso
nici. Fatte le presentazioni 
Gelli sbotta subito sorridendo: 
«Lei ria scritto sempre, su di 
me, delle cose incredibili. Ha 
obbedito come uno scolaretto 
agli ordini del Pei. Non può 
che essere stato il partito a or
dinarle di pubblicare sul suo 
giornalaccio tante falsità». Mi 
alzo di scatto e rispondo per 
le rime: «Ritengo di essere una 
persona onesta che ha seni-
tire scritto cose nelle quali 
crede e ha sempre creduto. Se 
vuole esco subito. Siamo in 
democrazia e il mio diritto ad 
esprimere dubbi e cercare la 
verità è garantito dalla Costitu
zione». Gelli sorride ancora e 
borbotta: «Ma quale democra
zia7 Tutti quei parlamentari, 
se dipendesse da me, finireb
bero su ini isola deserta. Ca
mera e Senato rinnovati e 
qualcosa come duecento di 
loro sono già sotto inchiesta.» 
Mi siedo di nuovo e aggiungo: 
"Siamo in casa sua e lei può 
cacciarmi se vuole, lo le chie
derò ugualmente anche cose 
che per lei potrebbero essere-
sgradevoli ('creo chiarezza 
comunque. Mi dica subito co
me vuole essere chiamato: 
commendatore, doti. Cielli. 

A Villa Wanda con Licio Gelli, tra uno 
snocciolare di nomi e di fatti, non per 
una intervista, ma per una chiacchie
rata a ruota libera. Sorrisi sornioni, 
ammiccamenti, sorrisetti di compati
mento, bugie, mezze verità, forse «av
vertimenti». Cossiga, Andreotti, «Gla
dio», il caso Moro, i racconti di Buscet

ta, Falcone, Michele Sindona morto 
ammazzato, le Br, gli uomini della P2. 
Un confronto serrato, duro, tra sala
melecchi e cortesie, con un Gelli in 
piena forma e una gran voglia di par
lare. Da tempo, non lo faceva. I gior
nalisti non godono della sua fiducia. 
Quelli dell'Unità in particolare. 

DAL NOSTRO INVIATO 

WLADIMIRO SETTIMELLI 

Licio Gelli. In alto il gran maestro della P2 insieme al figlio Maurizio nel giardino di villa Wanda 

venerabile, signor Gelli.» «Mi 
chiami signor Gelli». risponde 
lui. «Ma è commendatore del
la Repubblica, vero?» «Certo 
che lo sono. Ho nell'altra 
stanza il diploma firmato dal 
presidente Giuseppe Saragat». 

Mi dica signor Gelli, lei , 
nelia vita, ha mai detto al
meno una volta la verità? 
Ad un prete, ad un giudice, 
a qualcuno. 

Sempre e la sfido a provare il 
contrario 

Pare proprio che il suo pia
no di «rinascita democrati
ca» sia In piena attuazione. I 
sindacati appaiono in crisi, 
i partiti anche. La televisio
ne pubblica annaspa men
tre quella privata veleggia. 
Insomma proprio tutto co
me lei aveva previsto e au
spicato. Il suo piano, è no
to, era un vero e proprio at
tentato alia democrazia e 
quel plano, appunto, non si 
è più fermato. Anzi... 

A quel mio piano ci si sono 
abbeverati proprio tutti. Si, e 
comunque vero. Sta andando 
avanti alla meraviglia. Lei lo 
sa, io sono per una repubblica 
presidenziale, per una sola 
Camera e per mettere i sinda
cati in grado di non nuocere. 
Ma quale attentato alla demo
crazia. Vuole scherzare? lo 
ero e sono per rafforzare ad 
ogni costo ICMVUIÌVO, I) altra 
parte chi semina bulloni, solo 
bulloni raccoglie. Pensi che il 
mio piano lo chiese personal
mente anche l'allora presi
dente Leone lo sono un uo
mo d'ordine, lo.sanno tutti. 

Quale ordine ? Quello mili
tare? Lei ha attentato alla 
democrazia. 

Tenga queste battute per il 
suo giornale II marchio gelila-

no di quel piano non piace a 
nessuno, ma il contenuto è 
servito a tutti. Se c'era il comu
nismo era peggio. () anche un 
certo fascismo. Certo, il comu
nismo in Russia era l'unica so
luzione buona, l-aggiù sono 
tutti lavativi. Il comunismo, in
vece, li obbligava a lavorare e 
un pezzo di pane non manca
va a nessuno. Guardiora... 

Signor Celli, lei è miliarda
rio. Dove ha preso tutti quei 
soldi? Chi ha fatto a pezzi 
per accumulare tanto dena
ro. Mi dica: quanti soldi ha 
depositati in Svizzera?. 

Circa 80 milioni di dollari. So
no a Ginevra, in banca. Per 
ora sotto sequestro. Tra poco 
mi saranno restituiti con gli in
teressi. Poi ho vastissime pro
prietà in Sudamerica e da al
tri' parti. Ho guadagnato con 
le intermediazioni e non ho 
fatto a [lezzi proprio nessuno. 

Ma ha intermediato per ci
fre davvero gigantesche? 
Se non ricordo male l'Am
brosiano è crollato e... 

Non ho avuto rapporti con 
l'Ambrosiano. Kro soltanto 
amico di Calvi, ma non ho 
mai preso un soldo Calvi, co-
muuqiie, non era allatto insol
vente. K stata una manovra 
per acquistare e accorpare 
banche. SI. certo, ho interme
diato quando Oltretcvete (il 
Vaticano ridr) voleva com
prare il «Corriere della Sera» 
Mi hanno accusato di aver 
contribuito al crack, ma non 
e 'entro niente. l'oi, qualcuno, 
ha suicidato il povero Calvi, 

Certo, tra i suoi umici e gli 
uomini della 1*2 c'è stuta 
una terribile moria: Calvi 
l'hanno ammazzato, l'eco-
relli è stato ucciso e Sindo
na è morto in cella. Un bi
lancio terribile, mi pare. 

Credo c h e -
Anche lei sta alludendo ad un 
grande vecchio? Non mi fac
cia ridere. Sindona è stato am
mazzato... 

È morto suicida in carcere, 
almeno ufficialmente. Cer
to, tutti gli Italiani hanno 
dubitato a causa di quel caf
fè ma.., 

l o hanno ammazzato. Sia 
chiaro che non ho prove. So
no cose che dico io, ma lo 
hanno ammazzato. Ma quale 
suicidio. Nelle carceri italiane 
é stala liquidata molta gente e 
Sindona è uno di quelli. Pensi 
che ora. in America, forse sa
rebbe stalo persino liliero. Sa
peva troppo, aveva troppi le
gami con potenti gruppi fi
nanziari e aveva distribuito 
soldi a destra e a manca, l/i 
hanno fatto fuori. In carcere si 
ammazza facilmente 

Lei non ha paura di essere 
ammazzato? Poi vorrei 
chiederle anche questo: e 
stato solo burattinaio o an
che burattino? Insomma 
per chi ha lavorato? La P2 è 
stata messa in campo per 
servire chi e che cosa? Qua
le politica? Quale strategia? 

Ho lavorato sempre per me 
stesso e non ho affatto paura 
di essere ammazzato. Ma 
liliale strategia, quale politica 
'' Nella Vi c'erano tulli i mi
gliori. Tutla genti' che lavora
va per lo Si,ito. I migliori in
somma. Anche lei avrebbe 
potuto far parte ilella Vi. Pensi 
chi1 ancora oggi mi scrivono 
centinaia di persone. Un giur
ilo è velluto un medico che 
voleva iscriversi alt ogni costo 
alla 1*2. Ilo dovuto cacciarlo 
con i carabinieri. Il nostro era 
una specie di convivio e un ri
trovarsi tra amici. Appi-ndeva-
nio la giacca delle ideologie 

fuori dalla porta e stavamo 
tutti insieme . Anche a discu
tere di politica, certamente. 

SI, insomma, una boccioli-
la, una consorteria di ami
coni che si ritrovavano per 
discutere di donne. Chi 
vuole prendere in giro si
gnor Gelli. GII Italiani san
no, hanno capito-

Guardi che noi abbiamo avu
to un solo pentito. Si chiama 
Maurizio Costanzo. Tutti gli al
tri non hanno negato niente. 
Donne? Certo. Anche con 
Francesco Cossiga discuteva
mo di donne, che cosa crede. 
L'argomento lo ha sempre in
teressato. 

Anche con Andreotti discu
tevate di donne? 

Certamente. Ho conosciuto 
Andreotti nel modo che tutti 
sanno. A Frosinone, per l'ina-
gurazione di uno stabilimento 
industriale. Poi ci siamo rivisti 
tante, tante altre volte a cena 
o per prendere un caffè. Con 
Cossiga è stata la stessa cosa. 
Lui lo ha detto anche in televi
sione. Ci vedevamo quando 
era presidente del Consiglio e 
ministro dell'Interno. Ha detto 
in Tv che si sarebbe rifatto vi
vo con me e ora aspetto una 
sua telefonata. 

Durante il sequestro Moro 
ha parlato con lei ? 

Certamente. Ma cosi come 
tutti gli italiani si interrogava
no in quei giorni. 

Lei aveva, nel comitato che 
seguiva la situazione al Vi
minale durante II caso Mo
ro, più di dieci affiliati alla 
P2, tra generali, prefetti, 
capi dei servizi segreti. 
Quindi sapeva tutto. Veniva 
Informato di come stavano 
andando le cose... 

Niente affatto. Ne abbiamo di
scusso, ripeto, da semplici cit
tadini, ma nessuno é mai ve
nuto a riferirmi qualcosa. Che 
cosa crede, erano persone se
rie. Le ho già detto, i migliori. 

Secondo lei, Moro poteva 
essere salvato dalla De? O 
qualcuno non lo ha voluto 
salvare per una precisa 
scelta politica? 

Ripeto, non so niente sono 
mie impressioni. Ma la De non 
ha voluto salvare Moro. È stata 
una scelta politica. Perche 
non lo so, ma la De e il gover
no avevano tutti i mezzi per 
trovare la prigione e non lo 
hanno fatto. U'i sa che io non 
simpatizzavo affatto per Moro 
aperturista ai comunisti, ma 
penso proprio che qualcuno 
lo abbia voluto lasciar morire 

Ma sono state davvero le 
Brigate rosse a rapirlo? O 
Invece... 

Bella questa sua intuizione. 
Non ci avevo mai pensato. 
Qualcuno, insomma, si sareb
be «coperto» con le Br. 

Licio Gelli, sorride sornio
ne, come se volesse far inten
dere chissà cosa. Aggiunge di 
non sapere niente di preciso, 
gesticola, six'chiudo gli occhi 
e sorride di nuovo. K chiaro 
che parla di «intuizione» del-
l'inlerlixaitore con l'aria an
che sfoltente di chi, invece, ha 
capito o sa molte, latiti', tan
tissimi' cose. Tra l'altro ag
giunge «F. che .sappiamo noi 
dei veri contatti tra la IV e le 
Hr''Niente, proprio nienti'». 

A questo punto, chiediamo 
se ha sentito delle dichiara
zioni (li Buscetta o se le ha let
te sui giornali. Gelli sbuffa: 
"Buscctla, Buscctla Se sapeva 
tutte quelle cose perché non 
le ha detti' prima7 Ora viene 
fuori a raccontare, così, in un 
momento politico particolare. 
Bisogna prenderlo, quel chi' 
dice, con le molle». Replichia
mo: «Ma guardi che sono le 
stesse cosi' dette da Andreot
ti». K Gl'Ili subilo: «Davvero? 
Non sapevo chi: Andreotti 
avesse loiiiuii'iilato così le ri
velazioni di Buscetta» 

Celli continua a parlare, 
snocciolare nomi, sorridere, 
procedere con una battuta 
dopo l'altra, con lana dell'a
miconi' «complice». Il discor
so scivola, sempre ili rapporto 
a Buscctla, sul generali' Dalla 
Chiesa Ripi'liamo quello clic 
ha (ti'tlo il penlilo sulla «enli-
!à" che lo voleva morto ben 
prima dell'andata in Sicilia. 
Gelli risponde che «Dalla 
Chiesa era davvero ingoili 

brante perché sapeva troppe 
cose sulle Br e la De». Poi ag
giunge, ribadendo una sua 
vecchia teaoria, che era in
gombrante anche perché era 
della P2 e che l'averlo manda
to in Sicilia 0 stata «una ven
detta del Governo Spadolini». 
A noi - precisa - i «neri» non 
facevano paura, ma le Brigate 
rosse erano i nostri veri nemi
ci. «Era cosi anche per Dalla 
Chiesa», conclude. 

Chiediamo ancora sulla in
dagine del giudice Cordova e 
Gelli risponde che si tratta di 
un «inutile polverone». Spiega 
poi che anche nella massone
ria ci sono e ci sono state delle 
pecore nere. Poi aggiunge che 
logge segrete del «Grande 
Oriente» non ce ne sono. «Cer
to, ci sono ancora logge riser
vate», precisa con il solito sor
riso ammiccante, 

A volte si ha la netta sensa
zione che parli per lanciare 
messaggi, rassicurare o «fare 
pressioni» su qualcuno fuori 
da Villa Wanda. Ovviamente, 
nega ogni rapporto con la ma
fia o la malavita organizzata 
da parte della P2. Aggiunge 
che tutte le accuse di legami 
con gli «stragisti neri» sono ri
sultate false e che lui, alla fine, 
e sempre stato prosciolto. 
Spiega ancora di essere solo 
accusato di calunnia e che la 
Cassazione ha cancellato le 
accuse di «associazione sov
versiva». Noi azzardiamo: «È 
stata la sezione del giudice 
Carnevale a prendere questa 
decisione?» Lui. con l'aria stiz
zita e cattiva, ribatte: «Tenga 
per se queste ridicole maligni-

Lei di «Gladio» che sapeva? 
Negano che nella struttura 
ci fossetto dei pericolosi 
uomini di destra. 

Ma cosa negano. Nell'imme
diato dopoguerra avevano ar
ruolato ex combattenti di Salò 
e perfino ex legionari fascisti 
in Spagna. Lei dirà che erano 
già vecchi. Ma vede, avevano 
bisogno di gente molto prati
ca di armi e loro lo erano. Noi 
chiamavamo quelli di «Gla
dio» la «legione invisibile». 

La strage di Bologna ha 
provato... 

Una strage bestiale, incredibi
le, lo ho una mia versione. 
Non sono stati né i «neri» né i 
«rossi». In Italia non ci poteva
no essere mostri del genere. È 
stato un incidente. Qualcuno 
trasportava dell'esplosivo e al
tri hanno provocato la defla
grazione. Nessuno ha indaga
to sui miseri resti di due perso
ne mai identificate e dilaniate 
alla stazione. Quei due stava
no trasportando un micidiale 
esplosivo cecoslovacco e nes
suno, dopo la caduta del mu
ro di Berlino, ha mai indagato 
laggiù su quell'esplosivo. 

Signor Gelli, lei sta dicendo 
cose alle quali non crede. 
Queste sono bugie.. . 

È la mia versione dei fatti. An
date, andate ad indagare in 
Cecoslovacchia,.. 

Gelli è arrabbialo. Non sor
ride più con l'aria furba e sor
niona. Lo sguardo é duro. Ri
prende e passa ad altro. Dice 
che una volta é stalo interro
gato da Falcone, «un gran si-

Regionalismo Federalismo 
Secessione 

Contro lo Stato centralista 
per unire e non per dividere l'Italia 

Sala Napoleonica di Villa Ponti 

ore 16 
Presentazione di 

Giulio Quercini 

Relazioni di 

Arnaldo Bagnasco, Augusto Barbera, 
Franco Bassanini, Vincenzo Visco 

Cinema Teatro Impero 

ore 21 
Intervento conclusivo di 

Achi l le Occhietto 

Varese, martedì 1 dicembre 1992 

Martedì 1 dicembre ore 9,30 -18,30 
Sala del Refettorio della Biblioteca 

della Camera dei deputati 
Via del Seminario, 76 

Mercoledì 2 dicembre ore 16 -18,30 
Sala del CESPI - Via della Vite, 13 

UN NUOVO MODELLO 
DI DIFESA DELL'ITALIA 

nel nuovo scenario europeo 
Convegno organizzato dal CESPI 

e dall'USPID con il contributo 
del gruppo parlamentare del Pds 

Intervengono: Addis, Bntani. Bolla. Catalano. Colombetti, 
Clarke, Cromnsco, Dassù, De Andrea, Do Vestel. Devolo. 
Kelle, Nardulli, Noviello, Pernni. Ragionieri. Silvestri. 

Martedì 1 dicembre ore 11 
Tavola rotonda con: Ando. Cicctomesserp, Finschi. Gole
na, Lavaggi, Russo Sponn, Tassone 

Si ringrazia por il suo contributo 
la Commissione delle Comunità Europee 

Ufficio per l'Italia 

Segreteria organizzativa 
Commissione Dilesa Gruppo Pds - Tel. (06) G7609623 

Cespi(06) 6784101 

gnore». Dopo l'interrogatorio 
nella Questura di Roma, ag
giunge, «rimanemmo a parla
re a lungo e Falcone mi offrì 
un caffè e io replicai subito 
che speravo non si trattasse di 
un caffé come quello portato 
a Sindona». 

Gelli, lei ha mal fatto la spia 
per la Cia? 

Mai, né per la Cia, né per il 
Kgb. F-ro amico di Reagan e di 
Bush e di molti altri importanti 
politici americani. Certo, con 
Bush, ho discusso molte volte 
dell'Italia, ma non ho mai 
scritto rapporti o cose del ge
nere. Ora ascolti un po' me. 
Scriva che ho bruciato lutto il 
mio famoso archivio che si 
trovava in Uruguay. Se lo sono 
comprato in tanti. Spadolini 
ha speso centinaia di milioni 
per nulla. 

Questo farà la felicità di 
molta gente. 

Scriva anche che l'Italia é un 
paese a rischio e che io mi ri
tengo un perseguitato dal re
gime. Mia moglie é gravemen
te ammalata e non mi danno 
neanche il passaporto per ve
derla. • 

Mu quale regime la perse
guita? Tutti gli uomini del 
regime, come dice lei, era
no nella sua P2. Stavano 
con lei alle cene conviviali 
per discutere di donne... Ri
corda? 

A proposito della Lega. Quan
do mi volevano candidare ho 
incontrato una signora cala
brese, un sindaco di laggiù. Mi 
pare si chimasse Macrl. Vede, 
potevano anche essere tutti 
mafiosi, lo come lo potevo sa
pere? Ilo sempre incontrato 
tanta gente. Nascono cosi le 
storie sui miei conlatti. Lo seri- ' 
va. 

Lei è protetto da una vergo
gnosa estradizione svizzera 
che impedisce ai giudici ita
liani di procedere nei suoi 
confronti. Deve averla com
prata a peso d'oro. Quanto 
ha speso? 

Niente, non mi è costala nien
te. I lo pagato solo i miei cin
tine avvocati. Un miliardo cir
ca l'uno, ho dovuto sborsare. 
Certo, quel ministro donna 
della Giusiizia...Quella signo
ra, come si chiama: lei si che 
era brava .. 

Abbonatevi a 

rUnità 
Centro Studi di Greenpeace La Nuova 

Politica Intemazionale Italia Ecologia 

Lunedi 30 novembre, alle ine V.JU. firessu la sede 
Uri CeSPl ( Vìa della Vile l.l Rama), avrà luaeo 

un seminario di audio sul tema-

La fine della Cecoslovacchia 
e la diga di Gabcikovo-Nagymàros 

R»lotori: 

Francesco Leoncini , Università di Venezia 
Cechi e slovacchi: le ragioni della crisi 

Giul iano Oi i in»tn . Universi:,', dì Siena 
la diga sul Danubio: aspetti tecnico-ambientali 

democrazia e diritto 
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